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◆È Giuseppe Maj l’uomo al centro dell’inchiesta
della Procura di Roma sui «Carc». Il ritrovamento
nel corso delle perquisizioni in ambienti a lui familiari
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L’INTERVISTA

Allarme del pm De Ficchy:
«È ora di alzare la guardia
Preparano nuove azioni»Nuovo terrorismo

Trovato documento
sull’omicidio D’Antona
Dossier critico ma nell’ottica della lotta armata
Fernando Masone: «In Italia c’è una ramificazione»

CARLO FIORINI

ROMA Luigi De Ficchy è convin-
to che si debba tornare ad alzare
la guardia contro il terrorismo.
Lui, che ora è pm presso laProcu-
ra nazionale antimafia, è stato ti-
tolare di molte importanti in-
chiesteantiterrorismoneglianni
Settanta e Ottanta. E dicechedo-
po un omicidio come quello di
Massimo D’Antona, quando ci
sono personaggi che entrano in
clandestinità pur non avendo
provvedimenti giudiziari a loro
carico, quando nell’area dell’e-
stremismo si riaccende il dibatti-
to sulla lottaarmataacolpidido-
cumenti, non c’è dubbio che
dabba scattare il segnale di peri-
colo. Probabilmente igruppiche
hannouccisoD’Antonasiprepa-
ranoaqualchenuovaazione.

Ci sono dei personaggi, legati a
nuove sigle estremistiche, che si
sarebberoresiirreperibili,giàen-
trati in clandestinità. Può essere
il segno che stanno preparando
qualcosa?

«Quando qualcuno entra in
clandestinità senza essere inse-
guito da misure cautelari è sem-
pre molto strano e preoccupan-
te. Se hanno iniziato a fare un’a-
zionediquelgenerelohannofat-
to perchè hanno un programma
in testa. IlpoveroD’Antona ci ha
rimessolapelleeancoranonsisa
perché. Era un uomo di media-
zione, mediava tra certi mondi e
cisonoaltrepersonechedalpun-
to di vista di questi
gruppipossonoesse-
re un bersaglio. Det-
to questo non so
quale rapporto ci
possa essere tra le
nuove sigle indivi-
duateegliautoridel-
l’omicidio D’Anto-
na. Mi pare che non
ci sia ancora nulla di
provato. Natural-
menteparlosolosul-
la base di ciò che leg-
go sui giornali, visto
che nonmistooccu-
pandodiquesteinchieste».

Dietro l’omicidio D’Antona e la
riorganizzazione del terrorismo
ci sarebbero esponenti delle vec-
chie Brigate Rosse. Ritiene possi-
bileunlegamecosìstretto?

«Sì, sono convinto che ci sia
qualcuno dei vecchi brigatisti
dietro quell’omicidio. Rispetto a
questinuovigruppiinvecesince-
ramentenonsonoingradodida-
reungiudizio»

Ma si può fare un paragone con il
passato sul tipo di organizzazio-
ne, e cioè di gruppi fiancheggia-
tori delleBr, di un’areacontigua,
quella dei centri sociali ad esem-
pio, usata anche come possibile
serbatoio?

«Un tipo di organizzazione del
genereeragiàstatoabbandonato
dalle ultime Br. I brigatisti erano
diventati attentissimi a guardare
dove pescavano e come pescava-

no.Proprioperchéavevanosubi-
to delle botte terrificanti. Dopo
l’85 si rioganizzarono in modo
assolutamente compartimenta-
to. Quando andavano a cercare
adepti nei gruppi dell’autono-
mia facevano indagini terribili
prima di accettare qualcuno.
Avevano pauradeicollaboratori,
grazie ai quali erano stati scardi-
nati completamente. Quindi se
nel gruppo che ha fatto l’omici-
do D’Antona c’è qualcuno dei
vecchi, come io ritengo, è ben
difficile che facciano un’azione
di proselitismo in grande stile.
Faranno invece un’azione di pic-
cola ricerca di nuove leve. Pro-
prioperchèsannobenissimoche
appenasimuovononeiconfron-
ti di questi gruppi e gruppetti ri-
schiano di essere individuati. Un
passaggio e un collegamento da
quilovedodifficile»

Nelcorsodelleperquisizionièsta-
to sequestrato un documento, ri-
feribile al Carc (Comitati di ap-
poggio alla resistenza per il co-
munismo), nel quale si analizza,
in modo critico, il testo della ri-
vendicazione br dell’omicidio
D’Antona. Non può essere l’esem-
piodiunacontiguitàpericolosa?

«Credo che dimostri soltanto il
dibattito che c’è in queste frange
estremiste. Un dibattito che c’è
stato anche in questi anni in cui
noi tutti ci siamo dimenticatidel
terrorismo. Gli irriducibili arre-
stati in Italia o in Francia nell’89
inquestianninonhannosmesso
di essere irriducibili. Hanno con-

tinuato a produrre
documentiattornoai
quali c’era un dibatti-
to.Leareedipensiero
sono analoghe. Poi
c’è chi cerca di ragio-
nare politicamente e
chi va a sparare. E
quello naturalmente
èundiscrimine».

Guardando alla si-
tuazioneattualedel-
l’Italia, secondo lei
c’è un rischio di pre-
sa da parte di queste
frange?

«Rispetto all’85 o all’86 è tutto
cambiato. A tutti i livelli. Co-
munque questi terroristi erano e
restano pericolosi. Basti pensare
che hanno colto l’occasione del-
la guerra, si sono mossi in uno
stato di tensione nel paese. Spe-
ravano che la guerra non finisse
cosìpresto. Sipossonoinserire in
ogni momento di tensione poli-
tica o istituzionale del paese. Na-
turalmente bisogna stare nella
loro testa, perchè possono sup-
porre che una data fase siadi ten-
sionesenzacheciòsiavero».

In questi anni c’è stata sottovalu-
tazione?

Certamente, perchè speravamo
tutti che fosse tutto finito. E an-
che perchè l’emergenza è stata la
mafia. Ora bisogna che ci si at-
trezzi rapidamente per affronta-
requestanovità».

Il luogo dell’omicidio di Massimo D’Antona, a Roma Ansa

ROMA «Abbiamo fatto perquisizioni
in tutta Italia: se abbiamo agito così
vuol dire che siamo più che convinti
che una ramificazione ci sia». Così il
capo della polizia, Fernando Masone,
spiegava ieri ai giornalisti il senso
dell’operazione antiterrorismo di
martedì, tutta concentrata sull’attivi-
tà dei Comitati di appoggio alla resi-
stenza per il comunismo, il cui ses-
santenne leader, Giuseppe Maj, è ir-
reperibile dallo scorso marzo. I Carc,
che esistono da parecchi anni, si so-
no in parte trasformati in Nuovo par-
tito comunista. E si propongono co-
me «concorrenziali» rispetto alle Br
che hanno firmato l’assassinio di
Massimo D’Antona. Così emerge, tra
l’altro, da uno dei documenti seque-
strati nelle perquisizioni di martedì:
quasi 40 pagine che gli inquirenti
giudicano molto interessanti.

Ieri a Roma l’intero pool antiterro-
rismo si è riunito per fare un primo
esame dei risultati delle perquisizio-
ni. Ed il documento considerato più

interessante è proprio quello. Trova-
to a Milano, è privo di sigle. Destina-
to ad essere letto da militanti e sim-
patizzanti, fa una lunga analisi poli-
tica in cui sono incluse anche rifles-
sioni critiche sull’omicidio D’Anto-
na. Riprende punti già emersi in «La
Voce del Nuovo partito comunista»,
foglio che ha cominciato a circolare
alcuni mesi fa per iniziativa, appun-
to, dei Carc. Proprio i contenuti della
«Voce» avevano fatto intuire che nel-
l’ambiente dei Comitati, attivi dal
’92 soprattutto a Milano e da sempre
«monitorati» dagli investigatori, era
maturata una scelta di clandestinità.
L’irreperibilità di Maj aveva avvalo-
rato ulteriormente l’ipotesi.

Nei fogli analizzati ieri, non c’è
una presa di distanza della lotta ar-
mata, però l’«azione» D’Antona vie-
ne criticata. Non perché si è trattato
di un omicidio. Piuttosto, perché si
avanzano dubbi sull’efficacia del ge-
sto. L’impostazione generale ha pa-
recchi punti in comune sia con

quanto teorizzava la «Voce» già pri-
ma del delitto, sia con quello che c’è
scritto in due volumi - uno di 50,
l’altro di 70 pagine - inviati alla fine
dello scorso luglio a Radio Popolare,
firmati appunto «Nuovo partito co-

munista» e che
già allora gli in-
vestigatori rite-
nevano ispirati
dai Carc. Nei
due volumi c’e-
rano riflessioni
anche sprezzanti
su D’Antona, ma
nessuna assun-
zione di paterni-
tà del delitto.
«Non è colpen-
do una tantum -

c’era scritto in quei fogli - che si può
andare avanti sulla strada della rivo-
luzione».

Sulla strada della rivoluzione, Giu-
seppe Maj compie la sua lenta marcia
da quasi quattro decenni. Ne testi-

moniano il percorso i mucchi di fa-
scicoli di polizia e carabinieri che lo
riguardano. È stato perquisendo le
case dove risultava abitare e quelle di
chi lo frequenta da anni che martedì
è stato trovato quel documento. Na-
to vicino Bergamo ma trasferitosi
presto a Milano, ha una biografia de-
finita di intellettuale «contro». E in
quei fascicoli c’è traccia di contatti
con la colonna veneta Br, la Raf tede-
sca, la francese Action directe. Il fra-
tello, Angelo Maj, fu processato all’i-
nizio degli anni 80 come esponente
di Prima Linea. Nello stesso processo
era imputato, tra gli altri, quel Fran-
cesco Gorla arrestato la scorsa estate
per la rapina al portavalori in via Im-
bonati a Milano. Lui, Giuseppe, è
laureato in ingegneria e titolare di
una casa editrice che porta il suo no-
me e che pubblicava «Il Bollettino»,
più che noto in ambienti carcerari e
dell’estrema sinistra. I reati più anti-
chi per cui è stato segnalato sono
contro l’ordine pubblico e di lesioni.

Dopo un primo arresto nell’81 per
associazione sovversiva (alla frontie-
ra, gli trovarono in macchina docu-
mentri di un comitato vicino a Prima
Linea), nell’85 fu arrestato di nuovo
nell’ambito di un’inchiesta del giudi-
ce Mastelloni sul «Comitato contro
la repressione Veneto-Friuli», vicino
alla colonna Br veneta. Secondo l’in-
chiesta, il Comitato aveva rapporti
stabili con i latitanti delle Br-Partito
comunista combattente. Nell’89 Maj
viene inquisito da Pomarici e Spata-
ro. Furono perquisite la casa editrice
e il centro di documentazione «Filo-
rosso»: in un covo di Action directe
era stato trovato un documento scrit-
to da un militante Raf in cui si parla-
va di incontri a Milano con persone
del «Bollettino». In questi ultimi die-
ci anni, Maj aveva fatto l’editore, il
leader dei Carc e l’animatore di «Filo-
rosso», proseguendo con l’elabora-
zione di riflessioni su lotta di classe e
proletariato. Fino alla scomparsa di
qualche mese fa.

■ I DUBBI
ESPRESSI
Nelle carte
si obietta
l’efficacia
di un gesto
che sarebbe
episodico

“Se iniziano
ad entrare

in clandestinità
hanno un piano

preciso
da eseguire

”
Tre morti in carcere per overdose
Torino, Diliberto avvia un’inchiesta sui decessi a Le Vallette
TORINO Tre detenuti nel supercar-
cere de Le Vallette di Torino sono
morti per overdose negli ultimi otto
giorni. Sono in corso indagini per ac-
certare chi abbia portato la droga al-
l’interno della casa circondariale. I
sospetti sarebbero concentrati su un
extracomunitario arrestato, che
avrebbe nascosto gli ovuli dentro lo
stomaco. Le vittime si chiamavano
Gianfranco Costantini, 22 anni, de-
tenuto per reati comuni; Nicola
Gianturco, 34 anni, in carcere per ra-
pina e Vittorio Miceli, 31 anni, dete-
nuto per spaccio di droga e detenzio-
ne di armi. La sostanza sarebbe stata
un miscuglio che i sanitari definisco-
no micidiale per la sua potenza letale
tanto che , a quanto risulta, non sa-
rebbe stata iniettata, ma soltanto
inalata. I tre sono stati trovati senza
vita nelle loro celle rispettivamente il
12, 17 e 19 ottobre. Era, però, da qua-
si due settimane che si verificavano

episodi di overdose tra i carcerati, al-
cuni dei quali sono stati salvati all’e-
stremo. Perquisizioni e controlli a
tappeto hanno portato alla scoperta
di droga in un lavandino delle docce.
Sarebbe stata nascosta da tre detenu-
ti, di cui uno nigeriano.

Il ministro della giustizia Oliviero
Diliberto, d’intesa con il direttore ge-
nerale del dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria Gian Carlo
Caselli, ha subito avviato un’inchie-
sta sulle morti nel supercarcere.
Mentre per Don Luigi Ciotti, respon-
sabile del gruppo «Abele», i reclusi
morti nel carcere de Le Vallette costi-
tuiscono «l’ennesimo grido d’allarme
per una situazione penitenziaria che
produce malattia, alimenta dispera-
zione e favorisce la morte». Un disa-
gio che nell’anno passato, secondo
don Ciotti, si è tradotto in 6.342 ge-
sti di autolesionismo, 933 tentati sui-
cidi, 51 suicidi e 78 decessi. Don

Ciotti propone, quindi, la creazione
di una commissione parlamentare
sul carcere per fotografare i proble-
mi, censire le necessità e immaginare
risposte innovative».

Gianfranco Costantini, il primo a
morire, era usci-
to di carcere due
giorni prima di
inalare la dose
mortale. Era sta-
to immediata-
mente riarresta-
to quasi per ca-
so, perché una
volante della po-
lizia transitava
da corso Francia,
a Torino, mentre
rubava un borso-

ne da un’auto. L’ hanno trovato di-
steso sul letto, sotto le coperte, nella
cella che occupava da solo nel repar-
to dei nuovi giunti. Gianturco, una

lunga storia di rapinatore alle spalle
(faceva parte di una banda che negli
anni ‘80 terrorizzava le ville della
collina torinese), era rientrato a Le
Vallette il 6 agosto, in seguito all’en-
nesima rapina mentre era in libertà
condizionale. Anche lui è stato tro-
vato morto nel letto della sua cella
singola. Miceli è morto martedì mat-
tina. Si è sentito male nella notte, è
stato portato all’ospedale e salvato
con il Narcan. Riportato in cella, ha
avuto un altro malore e non c’ è sta-
to niente da fare. Complicanze, dico-
no i medici, ma non si può escludere
che l’uomo si sia nuovamente droga-
to. Si attende l’esito dell’autopsia.
Noto spacciatore, era stato scarcerato
in gennaio, ma era rientrato a Le Val-
lette neppure un mese fa, perché sor-
preso con 30 chili di droga e un kala-
shnikov. Le indagini della magistra-
tura hanno già portato a quattro ar-
resti. Un nigeriano ritenuto respon-

sabile di avere introdotto la droga
nel carcere, un marocchino e altri
due italiani.

Oltre alle tre overdosi mortali, nel
carcere sono avvenuti nell’ultima
settimana altri due casi di overdose.
L’ultimo, martedì mattina, ha fatto
rischiare la vita a Kalid Kalis, 28 an-
ni, marocchino. Si è sentito male po-
co prima delle 11, ma i medici sono
riusciti a salvarlo iniettandogli il
Narcan. «Nei casi mortali - ha sottoli-
neato il direttore sanitario del carce-
re, Remo Urani - le vittime sono pas-
sate direttamente dal sonno alla
morte, senza riuscire a chiedere soc-
corso». La magistratura ha già fatto
esaminare un campione della droga
trovata nascosta nel carcere, ma non
si conosce ancora il responso. L’ipo-
tesi più accreditata è che possa trat-
tarsi di un miscuglio di eroina e co-
caina pure da provocare un arresto
cardiaco.

■ DON LUIGI
CIOTTI
Creare una
commissione
parlamentare
per fotografare
i problemi
dei penitenziari

Con il patrocinio della Regione Lazio
Aequa Lazio

Convegno di Studi 
in onore di Massimo D’Antona

“Una politica per la giustizia.
Una giustizia per il cittadino”

22 ottobre 1999 ore 16,00

On. Walter Veltroni
On. Carlo Leoni

23 ottobre ore 9,30

On. Pietro Folena
Dr. Giancarlo Caselli

Prof. Carlo Federico Grosso
Avv. Antonio Leonardi

Avv. Domenico Battista

CENTRO CONGRESSI FRENTANI - ROMA, VIA DEI FRENTANI n. 4

Figli reclusi per paura della droga? «Non funziona»
Gli esperti sulla vicenda di una coppia assolta dall’accusa di sequestro di persona
ROMA Néconlaviolenza,nécon
la coercizione si possono preve-
nire i comportamenti devianti
dei figli. Di questo, sia don Ciotti
del gruppo Abele, sia il dottor
Massimo Barra della comunità
Villa Maraini sono assolutamen-
teconvinti,nelcommentareuna
sentenzadelTribunalediTrento,
che assolve i genitori di una mi-
norenne dall’accusa di sequestro
dipersonaemaltrattamenti.

I fatti risalgono a due anni fa e
riguardano una ragazza di allora
17 anni, figlia di due coniugi di
origine macedone, già fuggita di
casa per tre mesi e poi ritrovata,
sospettata di fumare marijuana
daigenitori.Questiperimpedirle
di scappare di nuovo e di fre-
quentare cattive compagnie la
tennero chiusa in casa, insieme
congli altridue fratellinidi13e9
anni,aiqualifuaffidatoilcompi-
to di nascondere la chiave. La ra-
gazza riuscì a fuggiree quando fu

di nuovo rintracciata raccontò
l’episodioaun’assistentesociale,
aggiungendo di essere stata per-
cossaemaltrattatadallamadre.

Di qui la denuncia contro i ge-
nitori e le accuse di sequestro di
persona e di maltrattamenti. A
padreemadre il tribunaledeimi-
norennitolselapatriapotestàsui
tre figli,maper igiudicideltribu-
nalediTrentoilpadrenonhafat-
to che il suo dovere di educatore,
mentre le percosse della madre
sono state derubricate da mal-
trattamenti a eccessi disciplinari
esanzionateconquattromesi.

«Ladroga in questocaso-esor-
disce il dottor Barra - non c’entra
niente. Si tratta diordinariediffi-
coltà familiari. La ragazza proba-
bilmente è scappata non per an-
darsi a drogare, ma perché l’am-
biente familiare non la soddisfa-
ceva». Stessa opinione di don
Ciotti: «Se un figlio minorenne
scappadicasa-spiegailsacerdote

- ladrogapuòessereunpretestoo
una concausa. Le ragioni di fuga
sono sempre più profondeevan-
no ricercate prima di tutto nella
difficoltàdel rapporto tragenito-
ri e figli in una comunicazione
inceppataodifficile».

Comunque una sentenza
«equilibrata», sottolinea Massi-
mo Barra perché dal punto di vi-
sta strettamente giuridico un fi-
glio minorenne è sottoposto al-
l’autorità dei genitori, esercitata
attraverso la patria potestà. «Per
entrare nel merito - specifica lo
psichiatra - bisognerebbe cono-
scere la storia di questa famiglia,
il lorodisagio, laloromarginalità
sociale». Anche don Ciotti con
tuttoilrispetto«perlafaticadies-
sere genitori o educatori e nella
consapevolezza delle difficoltà
nell’affrontare queste situazio-
ni», ritienechecisiail rischioche
le problematiche e ledifficoltà di
fondo, di tipo educativo venga-

no rimosse con la scusa della for-
zaattrattivadelladrogaacuisiat-
tribuisce più potere di quanto in
realtà non abbia (specie nel caso
di minorenni e adolescenti)».
«Fare i genitori è il mestiere più
difficile del mondo - incalza il
dottor Barra - e bisogna diffidare
di quelli che hanno ricette pron-
te per i figli altrui, salvo poi lec-
carsi le feriteinseparatasedeperi
propri.Sequalcosanonfunziona
all’interno della famiglia, questa
devechiedereaiuto.Nontantoai
tecnici,quantoaipiùsaggi,rivol-
gendosi anche al privato sociale.
Sesiarrivaanasconderelachiave
perchè un figlio non esca di casa,
vuol dire che il rapporto è inter-
rotto».

«Non si può pensare - aggiun-
ge don Ciotti - che rinchiudere i
figli incasasiaundirittodeigeni-
tori, né che sia una risposta edu-
cativa positiva. Un atto solo di-
sciplinare che non porta con sé

cambiamento, può solo chiude-
re ulteriormente una comunica-
zione già difficile. Una semplifi-
cazione inutile, dolorosa e peri-
colosa che non tiene in conside-
razione il vissuto del figlio, non
lo accetta e non vuole conoscer-
lo».

Ma, come ha spiegato ieri sera
in un’intervista, il magistrato
che sièoccupatodiquestavicen-
da, qui si tratta di una famiglia di
immigrati, il che rende ancora
più difficile la convivenza di pa-
dri e figli in un paese straniero.
Perché se è evidente che padre e
madre conservino valori e cultu-
ra della loro terra d’origine, i ra-
gazzi assorbono facilmente usi e
costumi del paese d’accoglienza
cosicché lo scontrogeneraziona-
le diventa più probabile e più fa-
cile,maanche igiovanifuoridel-
l’orbita familiare sono maggior-
mente a rischio di comporta-
mentidevianti. A.Mo.


